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IL CRANIO DI PLACOCHELYS PLACODONTA JAEKEL, 1902 

DEL RAIBLIANO DI FUSEA (UDINE) 

(Reptilia Placodontia) 

Riassunto. — Viene data una breve illustrazione del cranio del rettile placodonte 

Placochelys placodonta rinvenuto nel 1974 nel Raibliano di Fusea (Udine); l’illu¬ 

strazione dell’esemplare italiano è preceduta da una storia degli studi effettuati sulla 

specie di Jaekel. 

Abstract. — The skuU of Placochelys placodonta Jaekel, 1902 of thè Carnian from 

Fusea {Udine) (Reptilia Placodontia). 

A short description is given of thè skull of thè Placodon reptile Placochelys pla¬ 

codonta found in 1974 in thè Lower Upper Trassic at Fusea (Udine); thè description 

of thè Italian specimen is preceded by a history of thè studies made on Jaekel’s 

species. 

Nella seduta del 6 ottobre 1901 della Deutsche geologische Gesellschaft 

Jaekel diede notizia di alcuni resti di un nuovo placodonte — da lui chia¬ 

mato Placochelys nella presentazione — rinvenuti nelle « marne di Vesz- 

prem » (i cosiddetti Raibler Schichten) del Keuper inferiore, affioranti 

presso Veszprem nelle vicinanze del lago Balaton (Plattensee) in Ungheria. 

Nel 1902 lo stesso Jaekel pubblicò due volte (in un ampio articolo 

apparso sul Neues Jahrhiich filr Mineralogie, Geologie und Palaeontologie 

e in un lavoro dedicato ai fossili triassici della Selva di Bakony) la prima 

descrizione di alcuni resti di cui aveva dato notizia Tanno prima : un 

cranio conservato in modo perfetto e completo della mandibola, un fram¬ 

mento di corazza dorsale e un dente isolato, che egli attribuì al nuovo 

genere e nuova specie Placochelys placodonta. 

Nel primo dei due lavori del 1902 Jaekel mise in luce i caratteri 

« cheloniani » del cranio del Placochelys placodonta, tentò di correlare 
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alcune parti del carapace e del piastrone del suo placodonte con parti 

dello scheletro dei cheioni e espresse virtualmente l’opinione che i che¬ 

ioni stessi fossero in qualche modo imparentati con i placodonti. 

La più completa descrizione dei resti del Placochelys placodonta fu 

tuttavia pubblicata da Jaekel qualche anno più tardi, nel 1907. In un 

ampio lavoro l’autore analizzò tutto il materiale rinvenuto. Questo era 

certamente abbondante ma incompleto, non permetteva cioè di ricostruire 

uno scheletro in tutte le sue parti. Il materiale comprendeva (da Jaekel 

1907, pag. 4): 

1. Assieme ad uno dei crani completi si trovano: 

a) pezzi di una corazza che potrebbero rappresentare circa 1/3 della 

stessa ; 

b) circa 8 vertebre appartenenti a diverse regioni, ma soprattutto alla 

regione cervicale ; 

c) diverse costole, in parte in situ, in contatto con le vertebre e sotto 

la corazza dorsale; 

d) diversi elementi del cinto scapolare e del cinto pelvico; 

e) ambedue gli omeri, i femori, molte ossa del metatarso e una fa¬ 

lange del piede; 

/) un certo numero di costole addominali isolate e fuse con elementi 

di una corazza addominale. 

2. Un cranio compresso di cui è matenuto il calvarhtm ad eccezione delle 

ossa premascellari. 

3. Diversi denti isolati, un coracoide e alcuni frammenti di altri elementi 

scheletrici. 

Nel lavoro del 1907 Jaekel non si limitò ad una semplice descrizione 

dei reperti, ma effettuò una ipotetica ricostruzione dello scheletro del¬ 

l’animale, stabilì la collocazione del Placochelys fra i placodonti, discusse 

la classificazione di questi rettili effettuando confronti con i placodonti 

allora conosciuti {Cyamodus, Placodiis e Psephoderma) e istituendo la fa¬ 

miglia Placochelyidae, tutt’ora valida. Nel medesimo lavoro Jaekel stu¬ 

diò anche i possibili rapporti dei placodonti con i notosauri e i cheioni, 

giungendo ad ipotizzare una parentela fra i notosauri e i placodonti sulla 

base delle analogie riscontrate nella costruzione del palato. 

Ancora Jaekel nel 1910 figurò il cranio di Placochelys placodonta 

nel suo lavoro « Ueber das System der Reptilien ». 
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Una nuova breve analisi del più perfetto dei due crani rinvenuti a 

Veszprem fu effettuata da Heune nel 1911 (pag. 45, fig. 51). Questo 

autore indicò allora come sovratemporale lo squamoso di Jaekel, come 

squamoso il quadrato-jugale di Jaekel e ritenne che lo stesso quadrato- 

jugale non fosse presente nella specie. 

Nel 1917 un nuovo frammento di corazza dorsale di Placochelys pla- 

codonta, anch’esso proveniente dal Keuper inferiore di Veszprem, fu fi¬ 

gurato da Kormos. 

Nel 1922 e nel 1924 Broom utilizzò il cranio di Placochelys placo- 

clonta (secondo la ricostruzione osteologica di Jaekel), e le analogie che 

questo — secondo Fautore — presenta con il cranio dei cheioni (e la 

presenza di una robusta corazza), per convalidare la sua tesi di una deri¬ 

vazione dei cheioni dai placodonti. « The chelonians may he regarded 

— egli scrisse nel 1924 (pag. 54) — as thè descendant of a placodo7it-like 

type ivhich hecaine edentulous and ultimately lost thè post-temporal ardi ». 

Nel 1931 il cranio completo del Placochelys placodonta, già figurato 

da Jaekel nel 1902 e nel 1907, fu nuovamente studiato da Heune, dopo 

una nuova e più accurata preparazione che permise di liberare comple¬ 

tamente la mandibola e di mostrare così la regione palatina. In questa 

sua nuova ricostruzione anatomica, Heune corresse le modificazioni ap¬ 

portate allo schema di Jaekel nel 1911. L’osteologia che egli riporta ritorna 

dunque ad essere sostanzialmente analoga a quella effettuata da Jaekel 

nel 1907. Essa se ne differenzia tuttavia per la maggiore riduzione dei 

postfrontali, per lo sviluppo di un ramo mediale dei post-orbitali, per la 

diversa interpretazione dei lacrimali e dei prefrontali e per la presenza 

dei tabulari. Nello stesso lavoro Heune effettuò inoltre uno studio com¬ 

pleto della mandibola, del neurocranio e del tetto del palato. 

Negli anni che seguirono nessun altro reperto riferibile alla specie 

di Jaekel venne alla luce e quello di Heune rimase perciò l’ultimo lavoro 

dedicato in modo specifico all’osteologia del cranio del Placochelys placo¬ 

donta. La specie — grazie all’ottima conservazione del cranio e quindi alla 

perfetta ricostruzione che di questo era stata effettuata — fu tuttavia 

spesse volte considerata dagli autori in studi più generali. Così Gregory 

nel 1946 discusse del Placochelys (il cui cranio fu figurato secondo la 

ricostruzione osteologica data da Heune nel 1931) nel suo articolo « Pa- 

veiasaurus versus Placodonts as 7iear ancestors to thè turtles », e così 

Kuhn-Schnyder utilizzò più volte la specie di Jaekel nei suoi studi sul¬ 

l’origine e sullo sviluppo dei notosauri (1959, 1963, 1965 e 1967), giun¬ 

gendo ad escludere una parentela fra saurotterigi e placodonti in base ad 

una differente storia filetica (passaggio dei notosauri attraverso uno 

stadio diapside) e giungendo dunque ad affermare, in base a ciò, essere i 

placodonti l’unico gruppo attualmente noto di Euryapsida. 
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La specie Placochelys placodonta fu inoltre analizzata a fondo dallo 

stesso IvUHN-SCHNYDER nel suo lavoro del 1960 « Ugòct PlcLcodontiev ». 

Qui egli giunse alla conclusione che vi è una stretta parentela fra Cya- 

modiis robustiis e Placochelys placodonta, che i placodonti appartengono 

alla linea dei teropsidi di Watson e che l’origine dei placodonti deve essere 

ricercata nei primi captorinomorfi. 

Per quanto riguarda gli studi di Kuhn-Schnyder è da segnalare nel 

lavoro del 1960 la perfetta ricostruzione del cranio della specie in norma 

occipitale (pag. 95, fig. 6) e la ricostruzione del neurocranio (pag. 94, 

fig. 5), nel lavoro del 1967 l’ipotesi dell’autore sull’eventuale presenza di 

un sovratemporale (pag. 343, fig. 7; pag. 346, fig. 11) (i). 

Nel 1960, in un breve articolo dedicato alla specie retica Placochelys 

stoppami — divenuta in seguito Placochelyanus stoppami (Pinna 1976) e 

caduta poi in sinonimia di Psephoderma alpinum (Pinna 1978) — Zaffe 

(pag. 15, fig. 3) diede una ricostruzione vivente della specie Placochelys 

ijlacodonta sulla base dei dati rilevabili dal lavoro e dalla ricostruzione 

dello scheletro di Jaekel. 

Come era naturale, nel 1969 ampio spazio al genere Placochelys e alla 

specie Placochelys placodonta fu dato da Kuhn nel suo « Handbnch der 

Paldoherpetologie » (voi. 9, pag. 16). 

Dello scheletro post craniale del Placochelys placodonta, ed in par¬ 

ticolare della corazza dorsale e della corazza addominale, si occupò infine 

Westphal in due lavori, nel 1975 e nel 1976. 

Tutti i lavori fin qui elencati hanno avuto come oggetto il mate¬ 

riale di Veszprem, originariamente descritto da Jaekel e (limitatamente 

ad un frammento della corazza dorsale) da Kormos. Se si fa infatti ecce¬ 

zione per un piccolo frammento di corazza dorsale proveniente dal cal¬ 

care marnoso carnico di Dogna in Friuli, un frammento che fu descritto 

e figurato da Bassani nel 1892 (^) {sub Psephoderma cfr. alpinum Meyer, 

1858) e che riteniamo poter essere attribuito senza dubbio alla specie di 

Jaekel, nessun resto scheletrico riferibile alla specie Placochelys placo¬ 

donta fu mai rinvenuto fuori dal giacimento di Veszprem fino al 1975, 

quando cioè un cranio quasi completo, privo della mandibola, fu segnalato 

nel Carnico di Fusea da ZuccHi Stoffa. 

Il rinvenimento nel Carnico italiano di un cranio completo di Placo¬ 

chelys placodonta è certamente un avvenimento interessante, sia perchè 

si tratta del primo rinvenimento consistente della specie al di fuori del 

(b Recentemente il Prof. Kuhn-Schnyder ci ha informato oralmente di non 

ritenere più valida 1’ ipotesi della presenza di un sovratemporale. 

(-') Il frammento di Bassani è quindi in assoluto il primo ritrovamento di Placo¬ 

chelys placodonta. 
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Placochelys placodonta Jaekel, 1902, Raibliano di Fusea (Udine). 

L’esemplare è conservato nelle collezioni dell’Istituto di Geologia 

Grandezza naturale. 

deirUniversità di Trieste. 
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giacimento classico ungherese, sia perché si tratta di fatto del terzo esem¬ 

plare di cui si sia conservato il cranio, sia infine perché anche attra¬ 

verso i vertebrati marini triassici (come d’altro canto attraverso le faune 

ad ammoniti del Lias medio e superiore) appare chiara la affinità fauni¬ 

stica fra due regioni, le Alpi orientali e le montagne centrali ungheresi, 

che — appartenute ambedue alla piattaforma carbonatica del margine 

continentale meridionale della Tetide — subirono durante l’evoluzione 

della stessa Tetide vicende tettoniche diverse (Géczy 1973, Laubscher & 

Bernoulli 1977, Hsù 1977). 

Per tali ragioni riteniamo utile far seguire alla nota di Zucchi Stolta 

una ulteriore illustrazione dell’esemplare, precisando che la preparazione 

ha messo in luce caratteri che permettono di attribuire indiscutibilmente 

l’esemiplare stesso alla specie Placochelys placoclonta, un’attribuzione 

d’altro canto già discussa da ZucCHi Stolfa (1975, pag. 1081). 

L’esemxplare che viene qui figurato (tav. XIII) fu rinvenuto assieme 

a numerosi altri resti ossei nell’estate del 1974 nei calcari marnosi rai- 

bliani affioranti nella zona di Fusea (Udine), in una località cioè non più 

distante di 25 km da quel paese di Dogna dalle cui vicinanze proviene il 

frammento di corazza descritto da Bassani nel 1892. 

Si tratta di un cranio di notevoli dimensioni — più lungo di circa 

1 cm del tipo di Jaekel — conservatosi sulla superficie di uno strato in 

norma palatina. Il cranio è quasi completo, manca della mandibola e dei 

premascellari, ed ha subito durante la fossilizzazione una notevole com¬ 

pressione che ha ridotto il suo spessore a circa 10-12 mm. Nonostante la 

compressione subita lo stato di conservazione è notevole : la preparazione 

effettuata con acido cloridrico diluito ha permesso di liberare compieta- 

mente l’esemplare dalla roccia inglobante e di mettere quindi compieta- 

mente allo scoperto la struttura ossea. Questa è piuttosto complessa da 

interpretare, sia perché lo schiacciamento subito ha portato alla disloca¬ 

zione del palato, slittato in avanti rispetto alla regione occipitale, sia 

perché, trattandosi di un esemplare anziano, le suture tra le ossa sono 

assai poco evidenti. 

Dal punto di vista osteologico il cranio di Fusea corrisponde tuttavia 

assai bene al tipo della specie Placochelys placoclonta, sia per quanto ri¬ 

guarda la conformazione del cranio in norma palatina, sia per quanto è 

possibile interpretare della regione occipitale. La dentatura è poi quella 

tipica della specie di Jaekel a tre denti mascellari e a due denti palatini, 

con formula (0, 3, 2). Questa non corrisponde nè alla dentatura delle forme 

adulte stratigraficamente più giovani (Psephoderma alpinum) (0, 2, 2), 

nè a quella dei ciamodonti adulti del Muschelkalk tedesco (« Cyamodus » 

Inldegardis (2, 3, 2); « Oyamodus » tarnoivitzensis ( ?, 4, 2); « Cyamodus » 


